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Divagazioni intorno all’opera di Simone Pellegrini 

Il latrato del cane non è nelle sue fauci ma nell’aria che respiriamo in comune con la bestia. 
(Luigi Cerutti, Fluore)
La mia esperienza di fronte all’opera di Simone Pellegrini è quella di un  dialogo tra due lingue diverse che arrivano con naturalezza a un tipo di comprensione reciproca tracimando ognuna il supporto della lingua di appartenenza. Nel dialogo con l’opera, ciò che accade è una sorta di Babele compiuta da un miracolo inverso. Questa è la prima eresia che certi segni evidenziano ancor prima che una visita accurata li realizzi significare una teoria di anfratti metafisici che raramente si riesce a vedere elencati così minuziosamente su carta. Nella coralità delle realizzazioni magniloquenti di Jus si avvera l’alchimia che trapela lo studio di un mezzo con cui rendere evidente  non un linguaggio  grafico ma la resistenza di una lingua che è in atto da prima del segno che la dice. Si vede un atto creativo che rispettandosi allo stremo, non permetta al proprio stremo di forzare l’opera. Ciò che l’artista traccia è qualcosa di estremamente giusto nel suo mondo. Qualcosa come a divulgare la possibilità che ogni sé ha un innaturale allocato in quell’antro familiare e pochissimo rassicurante che chiamiamo natura. Pellegrini attraverso il suo segno ripristina una visione di questa natura in quanto stante  a prescindere, lasciando che una cosmologia introflessa la venga a determinare nel punto di appartenenza neutrale che possa dirsi di nessuno, neanche di chi la riproduce pur mantenendosi nella religiosa osservanza di quel credo ossesso che è la natura dell’artista. 
Un metodo disegoico 

Il metodo pure dice questa purezza disegoica e necessaria: Pellegrini traccia separatamente le matrici di ogni particolare per ogni singola opera. Sono frammenti della stessa carte preparati all’uopo e oliati. Prepara una carta non vergine che li accolga, intendendola come un supporto vuoto ma tuttavia provato dall’usura e vi stampa, con uno strumento apposito, ogni figurazione attraverso l’impressione di ogni matrice a comporre una coralità che l’artista stesso dichiara, in una certa misura, infedele all’idea da cui è nata. La parola infedele oltre che riferirsi a  ogni opera che esprima il suo dialogo con l’imponderabile, in questo caso acclude la variabile ulteriore di una traslazione naturale dal segno dell’artefice al dialogo imprevisto e reciproco della materia tra sé e sé, ricreando la possibilità della visione di una natura che in questo dialogo conchiuso finisce per coinvolgere  inevitabilmente chi la visita. Questa ricerca sull’autonomia  di un materiale, coincide il simbolo che ne disegna quanto più precisamente l’afflato metafisico. Ciò avviene in una dimesionalità ridotta che non si concede lo sperdimento della profondità, stagliandosi da un orizzonte piatto che spicca visibilmente le sue altezze dall’attributo umano, e dall’incarnazione totemica del desiderio, il suo magnetismo concentrico. Il continuo delle figurazioni singole a allestire una totalità, all’occhio dell’osservatore appare come una sorta di mappatura dei magnetismi che fanno simbolo attorno alle cose rette dal desiderio. Spesso si avverte una concentricità che si estende appena sopra a un assunto basso fatto di membra, fatto di membri. Come di infinti campi magnetici che vadano progressivamente assottigliando il peso di una materialità indistinta per farsi puramente agenti di una teoria della natura che da quest’ottica pare ancora tutta da farsi. L’opera così sembra un atto congenito dell’artista che contiene l’intero compiuto, nella stessa misura attuato e ancora da attuarsi. 

Supporto e volontà della materia  

Nel caso dell’opera di Simone Pellegrini, l’importanza che assume il supporto è evidente quando alle immagini digitali si sovrappone l’opera vista dal vivo. Nel suo emergere dalla materia si percepisce l’asperità che ha condotto il trattamento dell’artista alla reazione che la porosità della carta esprime. A contato con la matrice oliata l’immagine dilaga un’aura imponderabile altrettanto dicente che un’intenzione della materia, ora non più del tutto occultata dal suo presunto silenzio. E’ una particolarità che colpisce, questo rapporto di fedeltà dell’artista con il mezzo chiamato a fare da tramite e a cui Pellegrini si è votato fin dal principio con massima coerenza: la carta. Come se l’unicità di prerogative, possibilità, incerti che ogni materiale offre alla creazione ulteriore sia con Pellegrini in un rapporto misterioso e in un divenire che è curato secondo un rito i cui sviluppi non siano affidati alla mutevolezza dei materiali ma ai vincoli e ai movimenti  che la dimestichezza con un stesso elemento fomenta nel tempo in un ambito sempre più profondo anziché mitigato nel desiderio di interagirvi. In questo senso è Pellegirni stesso che esprime il secondo desiderio di resistere. Il primo risale al rispetto letterale di quanto quel linguaggio, di cui la sua opera è studio, preesiste l’artista e che l’opera stessa in seconda istanza dovrà solo esprime a segni. Il secondo desiderio di resistenza riguarda la tentazione di addentrare le sue infiorescenze innaturali nell’ambito delle possibilità date da un nuovo supporto. Come se cedere alla tentazione che riguarda entrambi questi desideri, comportasse la decadenza dell’intera croce dei venti che regge gli equilibri vitali delle sue singolari atmosfere.   

La poetica  
In apertura del catalogo della mostra a cura di Luigi Cerutti e Adriana Polveroni, sono riprodotti alcuni disegni a matita che Pellegrini esegue nelle pagine bianche all’interno dei libri o sulle ultime pagine deputate alle annotazioni. L’artista racconta che sono spesso queste le singolarità di partenza che approderanno alla visione composita di quell’interezza che ogni sua opera finirà per esprimere. E in effetti è manifesta l’intenzione poetica che stabilisce un’ineluttabilità atemporale degli accaduti espressi da ogni singola immagine che l’artista riproduce sui libri e che insieme ad altre, successivamente renderà la visione di un insieme molto più simile alla poesia che a una narrazione lineare. Perché di lineare nel mondo giusto di Simone Pellegrini, non c’è nulla che possa dirsi, così come in poesia il nitore degli elementi è affidato a un piano che non divine nel tempo oltre il dirsi e che è sempre un dire reciproco senza l’ammissione di una sequenza temporale se non quella che scandisce lettura e scrittura, lettura e lettore in un dialogo il cui lievito è la profondità in cui muove l’occulto dell’essere non il tempo e gli accaduti che ne indichino crescita e decrescita. 

Questo riferirsi di partenza al libro non paga debiti di riconoscenza. Pellegrini difende la purezza della sua visione anche da quella poesia e da quella mistica, in grado di muovergli il responso appassionato che genera figure. Semplicemente presta orecchio a quelle tensioni sottili che agiscono la risposta necessaria al suo desiderio, unica forza che si concede di fare emergere dalle figurazioni che traccia. Sono testi di fisica, poesia, filosofia, mistica. Tra i poeti Domenico Brancale, Osip Mandel’sta, Rainer Maria Rilke. Tra i mistici Etty Hillesum, l’ebrea olandese che scelse spontaneamente il supplizio in un campo di concentramento nazista, lasciando così un’indelebile testimonianza di umanità e insieme, la dimostrazione di quanto ognuno portando all’estrema conseguenza la propria natura sotto qualsiasi forma,  possa approdare all’innaturale supremo che è il sacrificio del suo bene più evidente, per l’acquisizione di una disciplina la cui radicalità  è incomprensibile ai più e che somiglierebbe alla fede, se non fosse che obbedisce esclusivamente all’etica perversa che è propria di ogni unicità.                                  
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